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Mosaico elvetico

Alienator! in convento
di Eveline Nyffenegger

Seena insolita, dignitosa e austera al

tempo stesso, dove si è svolta la con-
segna del diploma di allenatore nazio-
nale CNSE I per 2 donne e 28 uomini.
Sono coloro i quali hanno portato a

termine con successo di corso di
alienator! (CdA) 1989/90 del Comitato
nazionale per lo sport d'élite. Lo
scenario: l'abbazia di Einsiedeln.
Parole di benvenuto da parte di Karl
Teuscher, présidente del comitato
degli allenatori del CNSE (in tedesco)
e di Charly Oppliger, rappresentante
del CdA 89/90 (in francese). Dopo un
intermezzo di musica classica, è stata
la volta del reverendo padre Kassian
d'entusiasmare i presenti con una re-
lazione che pubblichiamo qui appres-
so in libera traduzione.
I diplomi sono stati consegnati da
Heinz Keller, direttore della SFSM, ed
Ernst Strähl, direttore del CdA. Hans
Möhr, présidente centrale dell'ASS,
ha concluso la cerimonia con un
discorso incentrato sull'attuale cam-
biamento del volto politico-sportivo
in corso attualmente in Europa. Ha
inoltre invitato i neo-diplomati del
CNSE a trasmettere, senza restrizio-
ni, le nozioni acquisite alle rispettive
federazioni.
La formazione degli allenatori CNSE
dura circa 18 mesi, con dodici semi-
nari di ognuno 3 giorni. Le materie im-
partite vanno dai principi d'allena-
mento alla biologia, dalla psicologia
all'organizzazione, la fisica, la bio-
meccanica e le lingue. I compiti a casa
rappresentano una buona giornata di
lavoro alla settimana. La formazione
tecnica è diretta da un capodisciplina
designato dalla federazione sportiva
in causa. È richiesta una tesi di diploma.

I corsi sono organizzati dalla
Scuola federale dello sport di Macolin
(per la parte teorica). Gli esami seme-
strali devono essere superati con
successo per poter accedere al semestre
successivo. II lavoro pratico nella
disciplina sportiva comprende:

- attività d'allenatore in centri d'alle-
namento, riunioni di quadri o campi
d'allenamento

- I'inquadramento di atleti dei quadri
o squadre nazionali

- I'insegnamento nei corsi superiori
delle federazioni, nei corsi speciali
riservati alia formazione di inse-
gnanti d'educazione fisica ecc.

II lavoro teorico proprio alla disciplina
sportiva comprende: la lettura impo-
sta (documentazione), la partecipa-
zione a stages o congressi, la valuta-

zione dell'allenamento, I'analisi di
una competizione, la preparazione di
documenti didattici, la tesi di
diploma.
Grazie ai contatti che legano Edgar
Furrer (allentore di salto con gli sei) e
l'abbazia di Einsieldeln, la cerimonia
della consegna dei diplomi si è potuta
svolgere in questo quadro. Gli sci-sal-
tatori della squadra nazionale vivono
nei convento - alle Stesse condizioni
degli allievi - e qui vi preparano la sta-
gione.

Lo sport e lo spirito
di padre Kassian,
in occasione della consegna dei diplomi ai nuovi allenatori nazionali CNSE I

A certi potrebbe apparire strano che un monaco parli di sport. Se fosse il
caso, lo stupore sarà sicuramente meno grande quando si saprà che il te-
ma che svolgerd non trascura l'aspetto spirituale, e qui vi ricordo il titolo
della relazione. Lo «spirito» è generalmente familiäre agli allenatori spor-
tivi, ma cid che molti ignorano, per contro, è che lo «sport» è lungi dal-
t'essere estraneo a ogni ecclesiastico. Per quanto mi concerne, lo sport
mi appassiona! Se abbiamo la reputazione di esercitarci, puô darsi più di
altri, a certe forme di rinuncia, non è perché disprezziamo la vita, bensi
perché ci sforziamo di ripartire le gioie ch'essa procura in funzione di un
ordine di valori. Lo sport è, anche per noi, fonte di gioia: gioia di vivere
pienamente, con il corpo e con lo spirito.
Senza dubbio, tramite lo sport, sipossono mirare certi obiettivi concreti:
la conservazione della salute, per esempio, l'acquisizione della forma
fisica, persino la preparazione militare... Comunque, penso che, come nei
gioco, la sua funzione sia diversa, legata non direttamente, ma indiretta-
mente solo al perseguimento di un obiettivo ben preciso.
Ben si conosce, nei mondo animale, il comportamento dei cuccioli felini:
con i loro incessanti giochi si preparano, indubbiamente, incosciente-
mente, a soddisfare il loro futuro ruolo di predatori ma, innanzitutto,
vivono l'esperienza di un corpo di cui scoprono progressivamente le facol-
tà e i limiti. C'è, in una quai sorta, qualcosa che assomiglia alla pratica
sportiva: giocano per giocare, senza uno scopo preciso
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L'esempio dei corvi
Ecco un esempio con il quale cerche-
rö d'illustrare quello che ho appena
detto: il volo dei corvi, questi uccelli
che fanno corpo con Einsiedeln come
I'orso con Berna! San Meinrado che,
nel IX secolo, ha vissuto in questa ab-
bazia, aveva per amici due corvi. Par-
lava loro come a dei fratelli. Ancorog-
gi ornano il vessillo del la localité. An-
ch'io amo questi volatili e, Dio sia lo-
dato, sono sempre numerosi nella
regione. All'alba, quando il vento da
ovest soffia a ondate sopra i tetti del-
l'abbazia, ce ne sono cinque, sei,
anche di più ad aggrapparsi al doppio
braccio délia croce che domina la tor-
re nord, che intravvedo dalla mia fine-
stra. Il vento è cosi forte che quasi li

trascina. Ma resistono, bilanciano un
po', resistono sempre, fino al mo-
mento in cui uno di loro si «tuffa»: si
lascia cadere poi, prendendo il vento
di fronte, rimane in aria, corne immo-
bilizzato. Una raffica lo spazzerà? No!
Con un brusco colpo d'ala, segna la

sua supériorité sugli elementi e va a ri-
prender posto sulla croce. A sua volta
è un altro a lanciarsi, dando l'impres-
sione - almeno questo e ciô che mi
sembra - di voler far meglio del prede-
cessore: descrive un cerchio più am-
pio, resta più a lungo immobile contro
il vento... Ce n'è sempre uno solo in
azione, gli altri restano appollaiati sulla

croce corne giudici di ginnastica ar-
tistica, dei tuffi o del salto con gli sei.
Gli uccelli délia torre sono vecchi corvi

che non devono più avere gran che
da imparare. Oppure mi sbaglio, e ciô
che fanno non è niente altro che un
perfetto «gioco di corvi», senza un
obiettivo utilitario particolare. Un
gioco...! Visto sotto l'angolo del dispen-
dio energetico: un assoluto lusso,
una gioia di vivere intensa... Li osser-
vo sovente, incessantemente e affa-
scinato.

L'essenza dello sport
Mi si perdonerè d'aver parlato di ani-
mali quand'è l'uomo al centro delle
nostre preoccupazioni. La gioia di
vivere! La gioia di vivere il proprio corpo
nella sua totalité: dalla punta delle di-
ta all'estremità dei piedi, la gioia di
scoprirne le straordinarie risorse e di
sfruttarle fino all'ultima goccia, tutto
ciô parte dell'essenza stessa dello
sport.
Poco importa le dimensioni ch'esso
assume, lo sport non puô fare astra-
zione dalla gioia! Si parla spesso, og-
gigiorno, delle sofferenze dello sporti-
vo d'alto livello: «colui che vuol vin-
cere deve dapprima imparare a soffri-
re...» si dice. D'accordo! Ma questa
componente - almeno lo spero - non

esclude la gioia provata dal campione
al termine délia sua impresa, sapendo
d'aver dato il massimo di sé stesso.
Oso credere anche che non ci sia un
allenatore che ignori la relazione
profonda esistente tra prestazione e

gioia, che sia tranquilla o esuberante.

Il circo
Tutto quanto appena detto in merito a

sport e sportivi potrebbe concernere,
anche, il circo e i suoi artisti. Questi
ultimi non esitano ad andare fino ai li-
miti delle loro possibilité, ma sempre
con il sorriso. Con la sua apparente
facilita, il circo dé l'impressione di es-
sere una festa senza fine: un lusso
totale, paragonato alla rigidité dell'eco-
nomia, delle scienze, délia politica...
Seppur délia stessa essenza, circo e

sport sono comunque molto différente
Contrariamente al primo, il secon-

do vive délia competizione, del con-
fronto, e ciô nel quadro senza profon-
do significato, almeno in superficie.
Infatti, dal punto di vista economico,
scientifico o politico, il fatto di sapere
chi corre o nuota la distanza di 100 m
più veloce di tutti gli altri è spoglio
d'ogni interesse. Ma, è forse proprio
questo, giustamente, che dé alio
sport il suo carattere unico, insosti-
tuibile e l'incredibile nécessita d'in-
dentifieazione che esercita sulla folla.
Si è tentati d'assimilare l'attenzione
che portano milioni di persone a sapere

quale sciatore, per esempio, saré il

più rapido dopo una discesa, a pura
stupidité. Ciô che non impedisce che
siano milioni ad appassionarsi all'av-
venimento. Non è per i più indifferente

che sia un austriaco, un italiano o
uno svizzero a vincere! Anch'io mi sono

emozionato, ho gioito quando, ai
recenti campionati europei di atletica
a Spalato, dapprima, per le reali
possibilité di Anita Protti, poi vederla sul
podio. Non la conosco e il suo risulta-
to non ha modificato nulla nella mia
vita e nelle mie abitudini. Senza voler-
lo veramente, m'identificavo con lei.

Penso che questi momenti privilegia-
ti, questo genere di sensazioni prova-
te «per gioco» servano, in fin dei conti,

alla salute dello spirito. La forza ir-
resistibile che spinge tutta una nazio-
ne a indentificarsi con i suoi «campio-
ni» non sia senza significato. Il

campione olimpico di un paese in via
di sviluppo, per esempio, puô diven-
tare un simbolo di riuscita verso e
contro tutto per un popolo alla ricerca
di ragioni di sperare.

Conclusione
Ho parlato finora di sport visto con gli
occhi dello spettatore. Ma ciô non deve

farmi dimenticare lo sportivo, colui
senza il quale lo sport non esistereb-
be. Che cosa pensa? Quali le sue
sensazioni, le sue motivazioni, le sue am-
bizioni? Che cosa puô spingere una
ragazza, un giovane, a impegnarsi co-
sî pienamente, cosî totalmente in
un'impresa che mobilita tutta la sua
energia, un'autentica energia di lusso
anche in questo caso...? Queste do-
mande ci portano a un incrocio il cui
passaggio richiede molta finezza. Sia
detto fra noi: con la loro esperienza,
gli allenatori sono indubbiamente meglio

piazzati di chiunque altro per far-
lo. Per concludere: qualche tempo fa,
gli sciatori e le sciatrici svizzeri domi-
navano ai campionati mondiali di
Crans-Montana. Vedendo sul piccolo
schermo Maria Walliser, uno dei miei
allievi esclamô: «Quella li non mi pia-
ce! È troppo ambiziosa». Ho dovuto
trattenermi per non scoppiare a ride-
re. Ho cercato allora di spiegargli che
non si poteva diventare campione del
mondo senza ambizione, senza un'e-
norme ambizione!
Nessuno ci prende in braccio per po-
sarci al vertice. A ognuno prendere e

seguire la via per raggiungerlo. Sicu-
ro, la parola «ambizione» suona negativa

alle nostre orecchie. Ma esiste
una «sana» ambizione, un'ambizione
«positiva» di fronte alla prestazione.
Ogni giovane dovrebbe esserne inve-
stito. Purtroppo, non è il parère di tutti
i pedagoghi del nostra tempo.
Manteniamo, almeno, le nostre con-
vinzioni: nutrita di una sana ambizione,

la gioia di vivere è sicuramente alla

base di uno dei più bei lussi che la
société d'oggigiorno puô ancora
offrirai e lo sport d'alta prestazione con-
tribuisce, in molti, a renderla più totale:

praticandolo quando si tratta di
campionesse e campioni; gioendone
se si tratta di spettatori e di ammirato-
ri. Il mio augurio è che noi tutti si resti
sempre sufficientemente puri di corpo,

d'anima e di spirito per poterci ac-
cordare questo lusso pienamente e

senza scopi reconditi.
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